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ARTE E MAGIA

Intervento:

Vorrei chiederti se esiste una rispondenza misurabile, da un certo punto di vista, di ciò che noi facciamo a livello artistico sul mondo circostante e quanto noi modifichiamo il pensiero su questo mondo tramite i nostri manufatti, quindi, tramite il nostro esportare il mondo,  il modo di pensare le cose e quanto noi ne siamo influenzati. Faccio un esempio che mi sembra lampante rispetto al movimento del Rinascimento del 1999: si è visto, non solo in Europa ma in tutto il mondo occidentale, una grandissima tendenza al pensare con le mani, alle riviste di bricolage, dove ognuno  poteva fare delle opere artistiche in casa proprio o per proprio conto, proprio in concomitanza e leggermente dopo la nostra grande stagione del “pensare con le mani”. Un po' di tempo fa dicesti che questa grande operazione anche tecnarcale della Damanhur Crea modificherà il pensiero ed il modo di vedere il lavoro su questo mondo per il prossimo millennio. Quindi, vorrei chiederti la rispondenza di ciò che facciamo e quanto invece siamo influenzati dal mondo esterno, dal vedere cioè l'arte ed i manufatti del mondo esterno.

Falco:

Noi naturalmente siamo influenzati perché arriviamo da questi fiumi e poi dall'epoca nella quale possiamo trovarci che, a sua volta, ha formato, perlomeno inizialmente, le rive dei nostri fiumi. Il problema ed il punto fondamentale dell'aspetto artistico sta nella magia dell'arte, non nella magia dell'arte semplicemente dal punto di vista estetico ma anche dal punto di vista magico. Se l'arte riesce a raggiungere un livello attraverso il quale  mostra un aspetto rituale, collegato quindi ai grandi serbatoi,  agli aspetti divini, unito ai principi della conoscenza, se l’arte si trova in quella gamma,  con  quella adatta energia, allora è un elemento vivo, addirittura “ sopra vivo”, al di sopra di ciò che altrimenti potrebbe semplicemente avvenire con il manufatto pensato. Pensate al vecchio concetto del manufatto pensato e delle cose invece fatte pensando ad altro: l'oggetto vivo rispetto ad un oggetto non pensato, fatto a macchina. La differenza sta in tutto questo ed è naturalmente di valore inestimabile. Un oggetto artistico, o sulla strada artistica, fatto da un sacerdote iniziato, da un individuo magicamente votato a questi valori, a questi aspetti, è un oggetto vivo, quindi rientra in una gamma piena, nella ritualità, e non ha niente di meno rispetto a quanto avviene nei rituali monacali, nei rituali oracolari. Ha quella patina, quella particolare gamma e, nel suo specifico settore, può essere spedito, inviato sulle Linee e produrre degli effetti. Quello è il teorico “non plus ultra”, il massimo dove tutto è votato a raggiungere l'apice, l'estremo, la ricerca ossessiva. Avevamo già fatto il discorso dell'arte intesa dal punto di vista ossessivo, della concentrazione massima delle facoltà che ne possono discendere e derivare e poi abbiamo tutte le altre gamme di intervento. Tutto questo è fatto da un iniziato consapevole, anche perché c'è l'iniziato che può non essere consapevole in quel momento, c'è l'iniziato intermittente; e poi c'è l'iniziato consapevole e, sull'iniziato consapevole, possiamo aggiungere i livelli ulteriori di conoscenza che idealmente dovrebbero essere collegati ai principi stessi dell'amplificazione del concetto di esoterismo, all'iniziazione, ai livelli, ai gradi. Sono tutti elementi che possono influire considerevolmente. Questo vale anche per lo stesso concetto di lavoro, di attività svolta da qualunque damanhuriano, da qualunque iniziato. Non vedo perché l'azione di un pittore, di uno scultore dovrebbe influenzare  diversamente rispetto a quanto può fare un muratore consapevole, iniziato e capace di continuità in ciò che compie: non c'è differenza. Si tratta di una arte confrontata con un altro tipo di espressione artistica. Molto dipende, sempre, dalla qualità, dalla consapevolezza, e dalla continuità di questi aspetti. 

  L’INIZIAZIONE, IL LAVORO E I TALENTI

In questo contesto  si apre quell'immenso capitolo rappresentato dal concetto di lavoro. Il lavoro, dal punto di vista iniziatico, che può essere espressione artistica, espressione ed estensione rituale, quindi conoscenza applicata in vari contesti, è “qualcosa” che, se viene espresso, se viene sufficientemente reso con la consapevolezza individuale, con il valore iniziatico dell’individuo, porta sul mondo il proprio riflesso: quindi, produce, riproduce, ed è un elemento, un aspetto vivo, ripeto, sempre che esso sia contornato dalla pienezza. Insomma, ricordiamoci che siamo noi, attraverso la nostra convinzione, consapevolezza e volontà che diamo valore reale al nostro lavoro. Quindi, i nostri ragazzi che lavorano nelle serre o in campo aperto, se hanno l'idea di dove vogliono arrivare e non si limitano a mettere il seme e a bagnare lo zucchino, se hanno un'idea di contorno, se hanno quindi un principio, come essi hanno, dell'insieme, della totalità estesa, di completezza - e quindi l'atto compiuto nell'arte del vivente, perché il fatto che sia vegetale che animale è l'arte del vivente - estendono ed amplificano degli elementi, come fa un viaggiatore temporale che cambia delle realtà. Il nostro contadino ed allevatore va, modifica, sostiene, alleva una via, una linea vitale che è rappresentata da animali, da vegetali, da quanto, in quel momento, sta seguendo purché, ripeto, ci sia una visione d'insieme. Se la visione è limitata all'oggetto stesso è ovviamente, a sua volta, infinitamente ridotta. Lo stesso concetto si presenta nel concetto artistico. L'idea artistica è compendio, estensione,  completamento di un progetto, di un principio, di un ideale, ed è del tutto simile a quanto dovrebbe fare un damanhuriano con il proprio lavoro. Non esiste il lavoro umile o straordinario, esiste il lavoro e l'espressione da parte di un portatore di un 163mo di elementi nell'estendere le proprie facoltà, le proprie capacità in una determinata direzione, in quella scelta che rappresenta il proprio lavoro; sia che si tratti di studio, di esami da dare, di qualunque altro tipo di attività che chiunque possa svolgere, ripeto, se c'è una visione di completezza, di insieme, come idealmente dovrebbe essere in una visione di Popolo, se c'è una visione ideale, quindi, come quella che è nell'obiettivo e nelle finalità damanhuriane, tutto questo dovrebbe essere sempre di supporto al tutto; se c'è quindi conoscenza, continuità, durata nell'applicazione, con un crescendo che può portare lontano, si può amplificare ed estendere enormemente il risultato.

A questo punto si potrà riversare questo risultato fluido sulle Linee perché noi possiamo riversare sulle Linee dei pezzettini, dei sassolini che poi si fermano ma se sono fluidi vanno dappertutto. Questo è un esempio per provare a dare l'idea di ciò che possiamo fare. Per quanto ci riguarda siamo e ci sentiamo responsabili delle nostre azioni rispetto al riflesso che esse possono avere sul mondo, non solo perché abbiamo scelto luoghi di amplificazione sincronica ma perché, come damanhuriani, rappresentanti, nel nostro piccolo, del tutto e portatori di oggetti, di idee, di principi, vogliamo che questi si riversino sul mondo, vogliamo esserne influenzati ed influenzare con ciò che può avvenire attraverso l'applicazione della nostra volontà. Insomma, tutto questo è contemporaneamente atto fisico, magico,  iniziatico a seconda del livello nel quale ciascuno è in grado di porsi. Un conto è come ci  pensiamo nello svolgimento di una attività, e poi esiste naturalmente una valutazione oggettiva e non solo soggettiva di ciò che effettivamente si produce. Per fare un esempio, una persona può cambiare idea e fare centocinquanta lavori perché sta cercando un'applicazione del proprio talento o dei propri talenti, però anche questo infinito vorticare in attività ad un certo punto teoricamente si dovrebbe condensare in una summa, in un distillato delle proprie capacità applicate in un qualunque settore. Che sia la telefonia o la segreteria, che sia un computer, che sia la pittura o la scultura, che sia il  vetro, che sia il cucire o fare dei progetti o stabilire cosa può avvenire dal punto di vista architettonico o nelle coltivazioni o in un qualunque altro campo è la stessa cosa perché si tratta di attività svolte da iniziati i quali, poi, stabiliranno - e verrà stabilito rispetto a ciascuno - il contrappeso iniziatico che è in grado di determinare ciò che ognuno ha poi apportato in tutte queste attività svolte.

La continuità è come il vecchio discorso del meteorite: il meteorite ha una certa massa; eserciti una spinta, un peso, se la spinta è continuativa lo rallenti, se la spinta avviene in un solo momento si trasferisce un quid di energia che poi si esaurisce.

Quindi, c'è questo principio di continuità che è una delle norme costanti di ciò che significa essere iniziati 24 ore su 24 e non ad intermittenza, come si diceva sopra. Quindi, dobbiamo, se volete, navigare attraverso queste boe, questi paletti, queste condizioni che determinano e stabiliscono come svolgiamo il nostro percorso, la nostra strada individuale e collettiva per cui, in tutto ciò che facciamo, dovremo costantemente cercare prove della nostra missione, ed è in quel punto poi che dobbiamo mettere qualcosa di più.

Il lavoro di ciascuno, l'elaborato di pensiero di ognuno, i pensieri che ci passano dentro, le azioni, le ripetizioni, i ritmi, le abitudini che ciascuno di noi ha e sviluppa durante la propria esistenza dovrebbero avere, come finalità, questa cerca. Il nostro Graal individuale è rappresentato dall’ideale individuazione di ciò che è il nostro punto focale, il punto di accensione di ciò che è il nostro potenziale ideale e soprannaturale, quello che ci porta verso il divino; altrimenti cosa serve? Per ogni attività, per ogni lavoro, per ogni espressione, nel concetto di iniziato, c'è questa continuità, questo senso di misura e questa modestia nel voler sempre imparare qualcosa, anche sempre ripetendo gli stessi gesti. Non c'è un giorno uguale ad un altro. Se siete, a volte, nello stato d'animo di considerare un giorno uguale ad un altro, nel ripetere le cose che per altri sarebbero straordinarie e per voi diventano abituali, c'è qualcosa che non funziona in voi, non nelle cose che vengono fatte. A volte si è preso un binario diverso rispetto a quello che avremmo dovuto, in quel momento, percorrere. Spero di avere reso l'idea dell'insieme di ciò che possiamo fare.

PERCORSO INIZIATICO E PUNTI DI NOBILTA’

Intervento:

Noi conosciamo tutti la montagna dell'iniziato che è pubblicata sulla Via Horusiana. Come può essere considerata percorribile e conquistata in una sola vita se all'inizio di ogni esistenza si deve sempre ricominciare dal principio? E' un percorso lunghissimo.  In una vita uno arriva ad un livello di conoscenza rappresentato dal suo grado esoterico. Questo grado esoterico è una  stampigliatura dell'anima che uno si porta dietro o è contingente alla vita che uno vive? Se è un qualcosa che uno si porta dietro, è pensabile che, con tutti  i rischi connessi al dover giocare le carte nuove, si parte già da un certo livello, altrimenti come è possibile percorrere questa montagna dell'iniziato in una sola esistenza? 

Falco:

Certamente è possibile percorrerla in una sola esistenza. Dipende dal punto di partenza

Ecco, da cosa è rappresentato il punto di partenza iniziatico? Noi, ricordiamoci che durante le esistenze o la condivisione delle nostre esistenze viviamo il contemporaneo. Possiamo condividere e suddividere anche con altri, con altre particelle del tutto, la contemporaneità del principio iniziatico, del principio magico. In tutto questo noi abbiamo accumulato dei principi iniziatici i quali si trasformano secondo un ragionamento antico in punti di nobiltà. Immagina una sorta di raffinatezza, di raffinamento di ciò che è contenuto in ciascuno. Questi punti di nobiltà, a loro volta - sto dicendo le stesse cose, ho solo girato il cristallo - si manifestano poi in capacità, talenti, in predisposizioni ed in occasioni. Per occasioni si intende la sincronicità: quindi, dove nasco, quali sono le opportunità, le possibilità. I talenti si riferiscono alla capacità di saturare eventi in un contesto idealmente predeterminato che sono facilitazioni rappresentate dai meriti acquisiti, sempre sottintendendo in tutto ciò il principio di continuità. Attenzione, il principio di continuità  vuole dire: se io,  per un determinato numero di anni, agisco, frequento con grande entusiasmo una strada che mi porta avanti e poi faccio tutt'altro  negli anni successivi, quanto ho fatto prima è perduto. Non solo quanto fatto prima è perduto ma diventa un debito perché, avendo elementi per scegliere e giudicare, ho preferito quello che le religioni definiscono come il concetto della tentazione: “un qualcosa” che mi ha sviato da quella che poteva essere una strada; ho deciso di fare una scelta diversa, pur potendo scegliere e pur potendo avere di fronte agli occhi la possibilità di esercitare ed effettuare una scelta. La scelta è, quindi, non solo un principio magico ma, vi ricordo, può anche essere alla fine una condanna anziché un  vantaggio perché  sei obbligato a scegliere. Abbiamo vista tante volte questa condizione; ne abbiamo parlato più volte. Però, questo è l'ambito; di conseguenza, alcuni passaggi della nuova, eventuale esistenza, della nuova incarnazione, permettono di superare molto più facilmente, alla base della montagna, quella vita ed arrivare molto più facilmente ad un certo punto. Non partiamo da metà montagna perché, ad ogni vita, si ripresentano delle condizioni che, se siamo   allenati, superiamo con estrema facilità, “allenati” con tutto ciò che naturalmente significa. Quindi, non siamo costretti ad impiegare decenni della nostra esistenza per raggiungere un certo punto teorico di questa montagna che è quello che eventualmente ha rappresentato l'ostacolo in una “esistenza/esperienza” precedente e quindi procediamo, da quel momento in poi, con la spinta accumulata, con l'energia adatta, che è anche proporzionale all'investimento che su ciascuno di noi questa banca di credito spirituale ci fornisce come valore; ci fa un prestito e noi con questo prestito dobbiamo effettuare un investimento. Se manteniamo solamente e non investiamo allora abbiamo comunque degli interessi che corrono, se vogliamo rimanere nell’esempio della Banca, del dare ed avere. Ma cosa diamo e cosa investiamo? L'investimento è fatto per l'intera umanità e non  per il singolo. E’il solito principio che afferma essere l'illuminazione di un individuo possibile se lo fai con altri, se gli altri ti aiutano a farlo, altrimenti non è possibile. Ognuno di noi può mettere insieme la paglia più secca, i rami migliori ma il fiammifero deve arrivare da qualcun altro, non ci sono alternative, il fuoco deve arrivare da altri. Quindi il passaggio è di questo genere.

DIVINITA’ HORUS E IL PROGETTO SPIRITUALE

Intervento:

Il popolo della teoria di Herto è arrivato a pensare di  creare la divinità per essere poi pensati anche dopo morti, e quindi sopravvivere, sopravvivendo nel pensiero della Divinità. Ecco, vediamo la situazione di Damanhur: noi siamo tutti quanti persuasi che un  bel  giorno, dopo che avremo compiuto quei cento, centocinquanta anni su questa terra, saremo pensati dalla Divinità che è stata ampliata, curata e che ora si chiama Triade Horus. Però tu, cattivello, ogni tanto dici: se non ci fossi io,  Damanhur, dopo cinque anni, sparisce; ultimamente sei migliorato o siamo migliorati noi, ed allora hai parlato di alcuni decenni. Io sarò presuntuoso ma non mi bastano alcuni decenni: io voglio una eternità intera. Mentre prima le divinità dovevano essere pensate, nutrite e controllate  per non cadere in sonno o addirittura ribellarsi ora il lavoro fatto alla Baita, il completamento della Triade è un qualcosa, paragonabile ad un livello di giustizia,  un qualcosa che non torna più indietro anche se Damanhur, in un certo senso, scomparisse? Può scomparire Damanhur ma la divinità cosa farà? Creerà una altra Damanhur in un altro luogo, magari con un nome diverso, reincarnando le varie persone. Come avviene questo gioco per avere questa certezza di  essere un popolo eterno?

Falco:

Non esiste certezza perché il principio, vi ricordo, è quello del cambiamento; non può esserci una certezza perché non ha a che fare con la nostra filosofia: c'è un cambiamento, una conoscenza, idealmente c’è un avanzamento nelle capacità di ciascuno. Ma parliamo pure del discorso dei prossimi decenni. Nel momento nel quale non ci sarò io, per un certo tempo Damanhur è in grado di proseguire, di procedere. Si può anche  andare avanti ad libitum. Il punto essenziale, però è che deve esserci qualcuno che svolga un ruolo uguale al mio: bisogna inventarselo. Io spero, nel frattempo, di allevare, se potrò, tra i damanhuriani, persone capaci di svolgere questo ruolo, altrimenti il Principio scenderà per quanto necessario. Il punto essenziale è quello di essere capaci di cambiare, perché si può impostare Damanhur diversamente  dalla Damanhur dei cinque, dei dieci, quindici, venti anni precedenti e sarà diversa anche negli anni successivi. Quindi, Damanhur non è una automobile che deve essere guidata; è una automobile che deve essere reinventata. Quindi, il punto carente, in questo momento, sarebbe la caratteristica di “immaginare” dal punto di vista strategico/politico, e qui stiamo parlando di politica spirituale, di politica magica, ma anche di politica corrente. Io, in questo momento posso dare delle idee o valutazioni che, colte dalle Guide, hanno un'applicazione diretta con un’'applicazione più veloce di quella che posso attuare io. Io devo svolgere una parte di lavoro con tutti quanti gli altri, naturalmente cogliendo le occasioni, gli spunti, intuendo - e quello è il mio lavoro specifico - come cogliere e  sviluppare aspetti nuovi. Gli aspetti nuovi sono simili al discorso della moda; sei mesi prima, d'estate, devi già preparare l'inverno successivo od addirittura l'estate successiva, in inverno, devi fare esattamente il contrario per l'altra parte dell'anno proprio perché Damanhur, per muoversi, ha dei tempi per poterlo fare o, se preferite, occorre fare come un direttore d'orchestra che deve anticipare la battuta; tutti siamo capaci a seguire un disco mentre un direttore d'orchestra deve anticipare, in modo che poi, nell'istante successivo, la musica svolga il suo lavoro. Allora allunghiamo, moltiplichiamo e dividiamo questo istante per le caratteristiche e l’individualità estrema dei damanhuriani; concordiamo questi aspetti, vediamo dove i difetti possono essere trasformati in qualità ed è questo il lavoro. Quindi, si rischierebbe, in una mia eccessivamente veloce dipartita, se non ci fossero necessari sistemi di sicurezza, di diventare semiciechi, invece di vedere ad una certa distanza. Potrò andare più piano ma, se vado piano, mi sorpassano altri ed è in quel punto che si sviluppano le vere facoltà paranormali. Se io volessi guidare Damanhur mediante i dati e le informazioni che mi arrivano dai cittadini, adesso saremmo nell'83, nell'84, se va proprio bene. Quindi, se dovessi utilizzare quello che mi arriva dai cittadini sarei cieco, completamente cieco: arrivano opinioni e non informazioni, arrivano impressioni parziali condite dalle proprie necessità, bisogni, stati d'animo. Spesso non arrivano neppure queste cose, anzi di solito non arrivano queste cose. Non è una critica ma una constatazione pluridecennale; quindi, non credo che, in questo momento, siamo in grado di porre rimedio a questi aspetti. Penso che, in questo momento, non ci sia ancora questa capacità per cui, bisogna avere un principio di autorità che possa in qualche maniera influenzare a sufficienza i comportamenti di tutti quanti i nostri direttori, musicisti, professori d'orchestra in modo che ciascuno di essi, tutti quanti voi qui e quelli che non sono qui presenti, possano, usando i loro strumenti, stare a ritmo, quindi comporre una melodia universale, una melodia che possa essere rappresentativa del momento, dell'epoca, delle nostre capacità e facoltà.

LA TRIADE NEL TEMPO

Intervento:

Riprendo l’argomento iniziale. I nostri fratelli defunti, i quali sono pensati da noi, scomparendo noi, senz’altro sarà la divinità a pensarli e  mantenerli in vita. Ora la domanda è sempre la stessa: può darsi che scompaia Damanhur, questa Damanhur, ma ne nascerà un'altra con la stessa filosofia, ci sarà, probabilmente, un altro Inviato, tu stesso tornerai e la fonderai in una altra parte. Questa divinità, che è stata formata e creata, senza Damanhur sopravviverebbe senza essere nutrita dal  basso? 

Falco:

Allora, nel momento nel quale è avvenuto questo riordinamento del principio triadico tutto questo non ha più bisogno di sostegno, né di sostentamento di pensiero, di bacetti, di amore. Cerchiamo di allargare un particolare di questa visione delle cose. I nostri defunti sono certo pensati da noi  o perlomeno da quelli di noi che li hanno conosciuti; dagli altri sono pensati, in proporzione, in maniera minore, così come voi potete diversamente pensare ed avere un’idea diversa di vostro nonno, un'idea vaghissima di vostro bisnonno ed un’idea pressoché inesistente degli antenati. Ma questo non significa che sono scomparsi - sto parlando del principio magico - se sono confluiti e sostenuti da una struttura più ampia, da una struttura più estesa.

IL POPOLO, LA SOGLIA E GLI EROI

Ricordo che il principio di Popolo stabilisce che, al di sopra di un certo numero di individui, è possibile occupare ed abitare altre dimensioni, oltre a quella corrente. Vuol dire che, nel nostro caso, pur non essendo direttamente imparentati, - ma lo siamo spiritualmente molto di più, a parte il discorso genitori, padrini - tra tutti c 'è comunque un apparentamento, dal punto di  vista spirituale, ampissimo ed evidentissimo, anche nel momento nel quale scompare o sono scomparse persone e poi sono arrivati altri che non hanno mai conosciuto queste persone. Per il solo fatto di essere all'interno di questo movimento vivente, che è la struttura di Popolo, tutti contribuiscono, nella loro parte di pensiero, al collegamento con i nostri defunti con i quali esiste, non solo all'apertura della Soglia, una continuità e presenza che viene rinnovata. E’ come se dessimo un colpo alla ruota quando si apre il portale apposito con l'Oltre, e questo giro di ruota  dura per un certo tempo fino al giro successivo; rallenterà ma viene mantenuto. Il principio divino, il loro collegamento straordinario ed intenso con le funzioni della divinità li mantiene, anche come principio vivente, nella divinità, e questo principio vivente, a sua volta, è trasferito su di noi, tanto è vero che alcune caratteristiche dei nostri defunti, alcune capacità, alcune abilità ancora oggi sono trasferibili in altri, anche se non con lo stesso collegamento che si fa tra viventi; una parte di queste capacità possono comunque transitare e svilupparsi. Ognuno di noi, rispetto alle conoscenze, all'affetto che ha provato verso le persone che sono oggi fisicamente scomparse, ha, a volte, mitizzato degli aspetti. Tutto questo è parte del principio; non significa però che questi aspetti non siano veri, significa che però sono amplificazioni, estensioni nostre supportate dall'idea di  persone, in questo momento, scomparse. Attenzione, questa è una nostra estensione perché è una nostra rappresentazione di queste persone. Siamo riusciti ad inserire alcune di queste persone in un  punto, in un principio molto importante, e questo è stato un punto di crescita di Damanhur; li abbiamo portati e ci hanno portati al punto da essere considerati eroi e padri della patria. Perché? Perché la loro malattia o il completamento della loro vita è stato un insegnamento continuativo rispetto al quale abbiamo avuto la grande fortuna di collegarci e, mediante il quale, siamo cresciuti come Popolo. Quindi, essi hanno rappresentato una punta, e l'hanno rappresentata perché l'intero Popolo, vivendo e condividendo con loro la malattia, la morte, l'avvicinamento a questo particolare momento - e ci abbiamo guadagnato tanto – ha esteso il collegamento, le corde; siamo passati, per quanto riguarda l'Oltre, la Soglia da fili a gomene, a questo concetto della Cittadella dell'Iniziato grazie proprio a questo aspetto. Quindi, anziché essere una perdita che spiritualmente,  naturalmente  ed emozionalmente, è avvenuta, è stato un grosso guadagno. Diversa è la situazione quando la dipartita di persone, alle quali abbiamo voluto bene e vogliamo bene, è avvenuto di colpo, in un momento imprevisto. Sto parlando della differenza molto grande tra il poter pensare ed avere un senso della propria morte e la morte improvvisa, immediata per la quale  non si è preparati e, nei confronti  della quale, si sono fatte anche cose delle quali non si sarebbero dovute fare per evitarla. Quindi, da un lato, esiste il nostro affetto e collegamento, esiste certo una continuità. Alcuni ci hanno insegnato delle cose, altri non hanno avuto modo e tempo per insegnarcele, le abbiamo imparate dopo, o abbiamo colto altri aspetti nella loro morte che magari hanno messo altri sull'avviso; magari “si schiaccia un pochino meno l'acceleratore”, magari si fa più attenzione quando si dice di  curare i mezzi che vengono usati o nel non usare, in certi frangenti e momenti, i motocicli. Poi quello che può avvenire nella vita di ognuno di noi è parte del destino. Un incidente può capitare in ogni istante; tanti incidenti li abbiamo rischiati, tanti li abbiamo evitati. Però, ripeto, non è il caso di usare sempre grandi palate di sincronicità per salvare le situazioni, bisognerebbe anche aggiungere un pizzico di lievito di intelligenza; quindi, le ruote,  le cinture, sono tutti elementi di cui abbiamo parlato per tanto tempo e che hanno molte volte salvato la pelle alle persone per il solo fatto di averle applicate. Dobbiamo far rientrare tutto anche all'interno di questo concetto, di queste idee. Riassumendo, siamo mantenuti all'esistenza; il concetto Triadico, che collega, anche temporalmente, le divinità della terra, è un principio che può procedere da solo anche perché è al di fuori dal concetto meramente temporale che è limitato al tipo di dimensione nella quale una parte di noi è inserita. Quindi, stiamo inserendo e ricollegando tra loro aspetti del nostro esistere che abbiamo toccato: dall'aspetto artistico alla nostra vita e alla nostra morte, al significato, alla continuità, alle nostre potenzialità, a quello che possiamo e che potremmo fare. Damanhur vive e vivrà finché vivrà di sogni; senza sogni Damanhur scompare in un attimo perché diventa un’azienda da gestire ed una azienda non motiva semplicemente con lo stipendio, con il guadagno, con il ricavo, la propria esistenza. Damanhur deve  sviluppare dei sogni; in quel caso ha un significato, altrimenti non ce l'ha. Tutto questo rientra nell'esperienza di damanhuriani e finora tutto questo è sempre stato frutto di sogni. Quando, negli anni passati, abbiamo fatto l'analisi politiche della nostra storia - ed ogni tanto bisognerebbe rifarla - abbiamo visto come ogni oggetto, come ogni casa comperata, la Casa Verde, Ogni Dove, una cosa o l'altra, hanno sempre rappresentato un avvio di un sogno verso un sogno più grande, così come è successo con questi spazi, locali, ai quali oramai stiamo incominciando a farci l'abitudine, ma questa è solo l'entrata, se volete, per ciò che succederà con il nuovo Tempio, per ciò che faremo con il castello, con le nuove attività che nasceranno, che avranno forza all'interno di questi spazi, anche con l'obbligo che ne deriverà per  un altro tipo di organizzazione dell'idea di lavoro. L'idea di consorzio delle attività per i damanhuriani è un'idea, per alcuni aspetti, conquistata rispetto alla natura estremamente personalistica della maggioranza delle persone: essere obbligati a fare delle cose insieme, dal dover condividere le pulizie alla segreteria e a tutte le altre mille cose che ci sono e ci saranno, obbliga ed obbligherà a pensare anche dal punto di vista artistico, lavorativo, espressivo, e costringe il pensiero a passare attraverso, se volete, questa strettoia che è, in realtà, un’accelerazione. Anche un tubo dell'acqua, se è più piccolo, aumenta la pressione e quindi lo spruzzo va più lontano . Lo stesso utilizzo di questi spazi ci costringerà, spero piacevolmente, ad inventare un modus vivendi: l’astronave deve essere un’occasione, ed allora ci penserà il Gioco, ci penseremo tutti quanti, tutti sappiamo - penso che ogni damanhuriano non abbia dubitato un solo istante - che questo non è un punto di arrivo ma semplicemente un punto di partenza: la migliore pedana per far qualcosa di più. Credo  che  questa sia la cosa più naturale e normale per ogni damanhuriano; non è un punto di arrivo, ci mancherebbe, sarebbe troppo poco, è un punto di partenza per qualcosa di innovativo che ha già i suoi nomi e le sue possibilità espressive in molti campi e spazi.

Come si diceva tempo fa, abbiamo impiegato anni per costruire questa macchina umana e spirituale che si chiama Damanhur; adesso abbiamo incominciato a vedere come funziona. Stiamo facendo i primi giri di pista: vediamo come si comporta, dobbiamo stringere la convergenza, cambiare il rapporto delle marce o qualunque altra cosa. Resta il fatto che dobbiamo fare comunque queste sperimentazioni e queste prove, per accelerare, e stiamo incominciando a fare dei giri che ci possono portare man mano molto più lontano. Abbiamo incominciato dalle scarpe per arrivare ai pattini, alle biciclette, alle auto da corsa per cui ci sono altre regole che funzionano con il cambiamento della velocità, e contemporaneamente ci muoviamo anche in altri ambiti perché questa macchina, che stiamo collaudando, oramai  permette di far questo. Abbiamo una visione politica che non è e non sarà solo limitata nel tempo e nello spazio ma comincerà ad avere una visione più ampia, estesa, di tipo nazionale, europeo. Abbiamo tantissime altre cose che si stanno man mano mettendo a fuoco: il castello, la clinica, la casa per anziani, mille e mille altre iniziative, il Tempio in primis, il discorso stesso della fattoria, l'allevamento e tutto il resto sono aspetti di estrema complessità, anche considerando i gravi problemi dal punto di  vista degli OGM. Sono tutte cose che ci devono portare, a loro volta, non a strade obbligate ma a strade aperte perché la strategia ha bisogno di più strade per trovare soluzioni intelligenti. Questo è un po' la situazione. 

Sintesi della Lezione

ARTE E MAGIA

Il problema ed il punto fondamentale dell'aspetto artistico sta nella magia dell'arte, non nella magia dell'arte semplicemente dal punto di vista estetico ma anche dal punto di vista magico. Se l'arte riesce a raggiungere un livello attraverso il quale  mostra un aspetto rituale, collegato quindi ai grandi serbatoi,  agli aspetti divini, unito ai principi della conoscenza, se l’arte si trova in quella gamma,  con  quella adatta energia, allora è un elemento vivo. La differenza sta in tutto questo ed è naturalmente di valore inestimabile. Un oggetto artistico, o sulla strada artistica, fatto da un sacerdote iniziato, da un individuo magicamente votato a questi valori, a questi aspetti, è un oggetto vivo, quindi rientra in una gamma piena, nella ritualità, e non ha niente di meno rispetto a quanto avviene nei rituali monacali, nei rituali oracolari. Ha quella patina, quella particolare gamma e, nel suo specifico settore, può essere spedito, inviato sulle Linee e produrre degli effetti. Quello è il teorico “non plus ultra”, il massimo dove tutto è votato a raggiungere l'apice, l'estremo, la ricerca ossessiva. Avevamo già fatto il discorso dell'arte intesa dal punto di vista ossessivo, della concentrazione massima delle facoltà che ne possono discendere e derivare e poi abbiamo tutte le altre gamme di intervento. Tutto questo è fatto da un iniziato consapevole, anche perché c'è l'iniziato che può non essere consapevole in quel momento, c'è l'iniziato intermittente; e poi c'è l'iniziato consapevole e, sull'iniziato consapevole, possiamo aggiungere i livelli ulteriori di conoscenza che idealmente dovrebbero essere collegati ai principi stessi dell'amplificazione del concetto di esoterismo, all'iniziazione, ai livelli, ai gradi.
L’INIZIAZIONE, IL LAVORO E I TALENTI
Il lavoro, dal punto di vista iniziatico, che può essere espressione artistica, espressione ed estensione rituale, quindi conoscenza applicata in vari contesti, è “qualcosa” che, se viene espresso, se viene sufficientemente reso con la consapevolezza individuale, con il valore iniziatico dell’individuo, porta sul mondo il proprio riflesso: quindi, produce, riproduce, ed è un elemento, un aspetto vivo, ripeto, sempre che esso sia contornato dalla pienezza. Insomma, ricordiamoci che siamo noi, attraverso la nostra convinzione, consapevolezza e volontà che diamo valore reale al nostro lavoro. Quindi, i nostri ragazzi che lavorano nelle serre o in campo aperto, se hanno l'idea di dove vogliono arrivare e non si limitano a mettere il seme e a bagnare lo zucchino, se hanno un'idea di contorno, se hanno quindi un principio, come essi hanno, dell'insieme, della totalità estesa, di completezza - e quindi l'atto compiuto nell'arte del vivente, perché il fatto che sia vegetale che animale è l'arte del vivente - estendono ed amplificano degli elementi, come fa un viaggiatore temporale che cambia delle realtà. Il nostro contadino ed allevatore va, modifica, sostiene, alleva una via, una linea vitale che è rappresentata da animali, da vegetali, da quanto, in quel momento, sta seguendo purché, ripeto, ci sia una visione d'insieme. Lo stesso concetto si presenta nel concetto artistico. L'idea artistica è compendio, estensione,  completamento di un progetto, di un principio, di un ideale, ed è del tutto simile a quanto dovrebbe fare un damanhuriano con il proprio lavoro. Non esiste il lavoro umile o straordinario, esiste il lavoro e l'espressione da parte di un portatore di un 163mo di elementi nell'estendere le proprie facoltà, le proprie capacità in una determinata direzione, in quella scelta che rappresenta il proprio lavoro.

se c'è quindi conoscenza, continuità, durata nell'applicazione, con un crescendo che può portare lontano, si può amplificare ed estendere enormemente il risultato.

A questo punto si potrà riversare questo risultato fluido sulle Linee perché noi possiamo riversare sulle Linee dei pezzettini, dei sassolini che poi si fermano ma se sono fluidi vanno dappertutto. Per quanto ci riguarda siamo e ci sentiamo responsabili delle nostre azioni rispetto al riflesso che esse possono avere sul mondo, non solo perché abbiamo scelto luoghi di amplificazione sincronica ma perché, come damanhuriani, rappresentanti, nel nostro piccolo, del tutto e portatori di oggetti, di idee, di principi, vogliamo che questi si riversino sul mondo, vogliamo esserne influenzati ed influenzare con ciò che può avvenire attraverso l'applicazione della nostra volontà. Insomma, tutto questo è contemporaneamente atto fisico, magico,  iniziatico a seconda del livello nel quale ciascuno è in grado di porsi. Per fare un esempio, una persona può cambiare idea e fare centocinquanta lavori perché sta cercando un'applicazione del proprio talento o dei propri talenti, però anche questo infinito vorticare in attività ad un certo punto teoricamente si dovrebbe condensare in una summa, in un distillato delle proprie capacità applicate in un qualunque settore.
Quindi, c'è questo principio di continuità che è una delle norme costanti di ciò che significa essere iniziati 24 ore su 24 e non ad intermittenza.
Il nostro Graal individuale è rappresentato dall’ideale individuazione di ciò che è il nostro punto focale, il punto di accensione di ciò che è il nostro potenziale ideale e soprannaturale, quello che ci porta verso il divino; altrimenti cosa serve? Per ogni attività, per ogni lavoro, per ogni espressione, nel concetto di iniziato, c'è questa continuità, questo senso di misura e questa modestia nel voler sempre imparare qualcosa, anche sempre ripetendo gli stessi gesti. Non c'è un giorno uguale ad un altro. Se siete, a volte, nello stato d'animo di considerare un giorno uguale ad un altro, nel ripetere le cose che per altri sarebbero straordinarie e per voi diventano abituali, c'è qualcosa che non funziona in voi, non nelle cose che vengono fatte.
PERCORSO INIZIATICO E PUNTI DI NOBILTA’

Ecco, da cosa è rappresentato il punto di partenza iniziatico? Noi, ricordiamoci che durante le esistenze o la condivisione delle nostre esistenze viviamo il contemporaneo. Possiamo condividere e suddividere anche con altri, con altre particelle del tutto, la contemporaneità del principio iniziatico, del principio magico. In tutto questo noi abbiamo accumulato dei principi iniziatici i quali si trasformano secondo un ragionamento antico in punti di nobiltà. Immagina una sorta di raffinatezza, di raffinamento di ciò che è contenuto in ciascuno. Questi punti di nobiltà, a loro volta - sto dicendo le stesse cose, ho solo girato il cristallo - si manifestano poi in capacità, talenti, in predisposizioni ed in occasioni. Per occasioni si intende la sincronicità: quindi, dove nasco, quali sono le opportunità, le possibilità. I talenti si riferiscono alla capacità di saturare eventi in un contesto idealmente predeterminato che sono facilitazioni rappresentate dai meriti acquisiti, sempre sotto intendendo in tutto ciò il principio di continuità. Attenzione, il principio di continuità  vuole dire: se io,  per un determinato numero di anni, agisco, frequento con grande entusiasmo una strada che mi porta avanti e poi faccio tutt'altro  negli anni successivi, quanto ho fatto prima è perduto. Non solo quanto fatto prima è perduto ma diventa un debito perché, avendo elementi per scegliere e giudicare, ho preferito quello che le religioni definiscono come il concetto della tentazione: “un qualcosa” che mi ha sviato da quella che poteva essere una strada; ho deciso di fare una scelta diversa, pur potendo scegliere e pur potendo avere di fronte agli occhi la possibilità di esercitare ed effettuare una scelta.
alcuni passaggi della nuova, eventuale esistenza, della nuova incarnazione, permettono di superare molto più facilmente, alla base della montagna, quella vita ed arrivare molto più facilmente ad un certo punto. Non partiamo da metà montagna perché, ad ogni vita, si ripresentano delle condizioni che, se siamo   allenati, superiamo con estrema facilità, “allenati” con tutto ciò che naturalmente significa. Quindi, non siamo costretti ad impiegare decenni della nostra esistenza per raggiungere un certo punto teorico di questa montagna che è quello che eventualmente ha rappresentato l'ostacolo in una “esistenza/esperienza” precedente e quindi procediamo, da quel momento in poi, con la spinta accumulata, con l'energia adatta, che è anche proporzionale all'investimento che su ciascuno di noi questa banca di credito spirituale ci fornisce come valore; ci fa un prestito e noi con questo prestito dobbiamo effettuare un investimento. Ma cosa diamo e cosa investiamo? L'investimento è fatto per l'intera umanità e non  per il singolo. E’il solito principio che afferma essere l'illuminazione di un individuo possibile se lo fai con altri, se gli altri ti aiutano a farlo, altrimenti non è possibile. Ognuno di noi può mettere insieme la paglia più secca, i rami migliori ma il fiammifero deve arrivare da qualcun altro, non ci sono alternative, il fuoco deve arrivare da altri.
DIVINITA’ HORUS E IL PROGETTO SPIRITUALE

Nel momento nel quale non ci sarò io, per un certo tempo Damanhur è in grado di proseguire, di procedere. Si può anche  andare avanti ad libitum. Il punto essenziale, però è che deve esserci qualcuno che svolga un ruolo uguale al mio: bisogna inventarselo. Io spero, nel frattempo, di allevare, se potrò, tra i damanhuriani, persone capaci di svolgere questo ruolo, altrimenti il Principio scenderà per quanto necessario. Il punto essenziale è quello di essere capaci di cambiare, perché si può impostare Damanhur diversamente  dalla Damanhur dei cinque, dei dieci, quindici, venti anni precedenti e sarà diversa anche negli anni successivi. Quindi, Damanhur non è una automobile che deve essere guidata; è una automobile che deve essere reinventata. Quindi, il punto carente, in questo momento, sarebbe la caratteristica di “immaginare” dal punto di vista strategico/politico, e qui stiamo parlando di politica spirituale, di politica magica, ma anche di politica corrente. Io devo svolgere una parte di lavoro con tutti quanti gli altri, naturalmente cogliendo le occasioni, gli spunti, intuendo - e quello è il mio lavoro specifico - come cogliere e  sviluppare aspetti nuovi. Gli aspetti nuovi sono simili al discorso della moda; sei mesi prima, d'estate, devi già preparare l'inverno successivo od addirittura l'estate successiva, in inverno, devi fare esattamente il contrario per l'altra parte dell'anno proprio perché Damanhur, per muoversi, ha dei tempi per poterlo fare.

Quindi, si rischierebbe, in una mia eccessivamente veloce dipartita, se non ci fossero necessari sistemi di sicurezza, di diventare semiciechi, invece di vedere ad una certa distanza. Se io volessi guidare Damanhur mediante i dati e le informazioni che mi arrivano dai cittadini, adesso saremmo nell'83, nell'84, se va proprio bene. Quindi, se dovessi utilizzare quello che mi arriva dai cittadini sarei cieco, completamente cieco: arrivano opinioni e non informazioni, arrivano impressioni parziali condite dalle proprie necessità, bisogni, stati d'animo. Penso che, in questo momento, non ci sia ancora questa capacità per cui, bisogna avere un principio di autorità che possa in qualche maniera influenzare a sufficienza i comportamenti di tutti quanti i nostri direttori, musicisti, professori d'orchestra in modo che ciascuno di essi, tutti quanti voi qui e quelli che non sono qui presenti, possano, usando i loro strumenti, stare a ritmo, quindi comporre una melodia universale, una melodia che possa essere rappresentativa del momento, dell'epoca, delle nostre capacità e facoltà.
LA TRIADE NEL TEMPO

Nel momento nel quale è avvenuto questo riordinamento del principio triadico tutto questo non ha più bisogno di sostegno, né di sostentamento di pensiero, di bacetti, di amore.
IL POPOLO, LA SOGLIA E GLI EROI

Ricordo che il principio di Popolo stabilisce che, al di sopra di un certo numero di individui, è possibile occupare ed abitare altre dimensioni, oltre a quella corrente. Vuol dire che, nel nostro caso, pur non essendo direttamente imparentati, - ma lo siamo spiritualmente molto di più, a parte il discorso genitori, padrini - tra tutti c'è comunque un apparentamento, dal punto di  vista spirituale, ampissimo ed evidentissimo, anche nel momento nel quale scompare o sono scomparse persone e poi sono arrivati altri che non hanno mai conosciuto queste persone.

Siamo riusciti ad inserire alcune di queste persone in un  punto, in un principio molto importante, e questo è stato un punto di crescita di Damanhur; li abbiamo portati e ci hanno portati al punto da essere considerati eroi e padri della patria. Quindi, essi hanno rappresentato una punta, e l'hanno rappresentata perché l'intero Popolo, vivendo e condividendo con loro la malattia, la morte, l'avvicinamento a questo particolare momento - e ci abbiamo guadagnato tanto – ha esteso il collegamento, le corde; siamo passati, per quanto riguarda l'Oltre, la Soglia da fili a gomene, a questo concetto della Cittadella dell'Iniziato grazie proprio a questo aspetto. Quindi, anziché essere una perdita che spiritualmente,  naturalmente  ed emozionalmente, è avvenuta, è stato un grosso guadagno.
Il concetto Triadico, che collega, anche temporalmente, le divinità della terra, è un principio che può procedere da solo anche perché è al di fuori dal concetto meramente temporale che è limitato al tipo di dimensione nella quale una parte di noi è inserita. Damanhur vive e vivrà finché vivrà di sogni; senza sogni Damanhur scompare in un attimo perché diventa un’azienda da gestire ed una azienda non motiva semplicemente con lo stipendio, con il guadagno, con il ricavo, la propria esistenza.
L'idea di consorzio delle attività per i damanhuriani è un'idea, per alcuni aspetti, conquistata rispetto alla natura estremamente personalistica della maggioranza delle persone: essere obbligati a fare delle cose insieme, dal dover condividere le pulizie alla segreteria e a tutte le altre mille cose che ci sono e ci saranno, obbliga ed obbligherà a pensare anche dal punto di vista artistico, lavorativo, espressivo, e costringe il pensiero a passare attraverso, se volete, questa strettoia che è, in realtà, un’accelerazione.
Come si diceva tempo fa, abbiamo impiegato anni per costruire questa macchina umana e spirituale che si chiama Damanhur; adesso abbiamo incominciato a vedere come funziona.
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